
MEDIALIBRO 

a curiosità cul
turale e la situa
zione profes
sionale del II-

i braia mi hanno 
spinto t esplo

rare il complesso sistema nel 
«tale II libro vive « ri trasfor
mai. Cosi si presenta Giancar
lo Zanoll (.Libri, librai, latori, 
Fonie alle Grazie, pp. 189, lire 
30.000), libraio «giovane» 
operante nella nuova situazio
ne di mercato che si è venuta 
a creare in questi anni. Zanoll 
porta perciò nel suo lavoro un 
contributo di esperienza per-
tonale che si avverte soprat

tutto nelle ultime pagine, de
dicate alla hinaione della li
breria, La prima e seconda 
parte ricostruiscono la storia 
del libro e della sua produzio
ne, distribuzione, diffusione e 
consumo dall'antichità all'In
venzione della stampa alla 
•società di massai, con una 
notevole mole di cifre per lo 
pio note ma puntualmente 
commentate; per arrivare ap
punto a un esame di d ò che la 
libreria è e di ciò che potreb
be e dovrebbe essere, 

Zinali patte dalla distinzio
ne tra la libreria * gli altri punti 

di vendita (edicole, cartoli
brerie, grande distribuzione, 
eccetera) che non vendono 
soltanto libri e che sono carat
terizzati da una veloce rota
zione di volumi, da un limitato 
assortimento e da un rapporto 
puramente commerciale con 
l'acquirente-lettore, per sotto
lineare l'importanza che la li
brerìa viene invece ad avere 
proprio a questi livelli. Agli al
tri canali distributivi la libreria 
può opporre perciò una inso
stituibile specificità, anche in 
(orza della sua posizione di 
canale leader del mercato 
(metà circa del fatturato glo
bale). 

La libreria garantisce In so
stanza alt'acqulrente-lettore la 

Scaffali perfetti 
continuità delle opere pubbli
cate, e cioè la possibilità di 
consultare, valutare e sceglie
re su una vasta gamma di (ito-. 
li, vecchie nuovi, conosciuti e 
aconosciuti, per pochi e per 
molti lettori. Ma Zanoll Insiste 
soprattutto sulla libreria come 
•canale promozionale» oltre 
che punto di vendita: dove la 
•promozione» vuol significare 
anche sperimentazione com
merciale delle novità, •esplo
razione» del mercato e pre-

OIAN CARLO FEMETII 

messa alla distribuzione di 
certi prodotti su altri canali 
•moltiplicatori» delle vendite 
(edicole e cartolibrerie, gran
de distribuzione e club, vendi
te rateali « vendite per corri
spondenza). E dova il libralo, 
in quanto •specialista» e «Im
prenditore» insieme, può svol
gere un rilevante ruolo di me
diatore tra editore e pubblico, 
con un contributo di informa-
rione utile alle scelte produtti
ve. Contributo •tanto più Im

portante per quei libri II cui 
costo non permette di ricorre
re a studi o inchieste di mar-
keting»-ALcircuito unidirezio
nale degli altri punti di vendita 
insomma, cha va soltanto dal
l'editore al •pubblico di mas
sa-. la libreria contrappone un 
circuito bidirezionale che 
mette il «pubblico attivo» in 
grado di far pervenire la sua 
domanda all'editore o addirit
tura all'autore, attraverso il li
braio. 

Zanoli sottolinea la necessi
tà di un rapporto stretto tra la 
libreria e il suo territorio, di un 
efficiente sistema di informa
zione bibliografica, e in gene
rale di una razionalizzazione 
del lavoro fondata su persona
le qualificato e su tecniche di 
gestione avanzate in grado di 
rendere meno costosa e più 
remunerativa la conduzione 
della libreria. 

Nell'insieme Zanoli delinea 
una libreria e un libraio ideali, 
in cui l'istanza culturale e 
quella commerciale arrivino 
ad armonizzarsi. Tutto il suo 
discorso è certamente inte
ressante, volto com'è a salva
re, potenziare e modernizzare 
la funzione specifica (e tradi

zionale) della libreria, in un 
quadro distnbutivo che si va 
profondamente trasformando 
e che vede canali concorrenti 
sempre più potenti. Ma egli 
stesso appare consapevole di 
quanto risulti lontana la realtà 
dal suo disegno, sia per la si
tuazione attuale della rete di 
librerie in Italia, caratterizzata 
da enormi squilibri quantitati
vi e qualitativi, tra pieni e vuoti 
fortemente contraddittori 
(squilibri e contraddizioni, 
inoltre, che tendono ad au
mentare), sia per lo scarso nu
mero di librerie che sono in 
grado di fornire un cosi com
pleto e organico servizio al-
l'acquirente-lettore. 

Profumo di mondo 

Va aggiunto che il disegno 
di Zanoli, basato com'è strila 
disunzione tra la libreria come 
struttura complessa e ben tor
nita, sede di sperimentazione 
commerciale e di mediazione 
culturale, e gli altri canali co
me «moltiplicatori, unidire
zionali delle vendite di certi 
prodotti, non fa che accentua
re un distacco (e squilibrio ul
teriore) già operante, cre
scente • da molti teorizzato: 
che ne sottintende almeno in 
parte un altro analogo, tra dua 
diversi tipi di pubblico, rispet
tivamente abituale e occasio
nale, più e meno privilegiato 
ed esigente, o (come scrive 
Zanoli in modo più drastico) 
•attivo» e «Il massa». 

Sarebbe meglio 
fermarsi a 
quattro figli 
Dori* L e u l n g 
•Il quinto figlio» 
Feltrinelli 
Pagg. 166, lite 16.000 

AfOtAMARIA LAMARRA 

N arratrice inquieta, la Leasing fa par
te di quella schiera di scrittori sem
pre pronti a interrogarsi sulla forma 
del romanzo, sui tanti possibili esiti 

••««•aaz» narrativi di un genere che dall'Ini
zio del secolo sembra perennemente messo in 
discussione. Dal realismo de / tìgli della vh-
lenxaOhe Chlldren o/violencé) fino alla fan-
tascienza della serte Canopo», l'autrice predi
letta delle femministe negli anni Settanta 01 
suo romanzo // taccuino doro venne degnilo 
•un libro sulla guerra dei tessi», «un documen
to nella storia della liberazione») non ha mal 
smesso di riflettere sui due poli della tua scrit
tura. Il primo, quella particolare forma di «rea
lismo del pensiero» la pone accanto ad una 
Nadine Gordimer - anche se forse il parallelo 
non farebbe piacere a nessuna delle due -, 
l'elemento fantastico del secondo l'avvicina 
agli scrittori di fantascienza •impegnata» alla 
Ursula La Ouin par intenderci. 

Difficilmente collocabile appare invece que
sto «Quinto Hglkm dove una trama esile rac
conta di David e Harrlet che si Incontrano, al 
Innamorino, ti sposino, e, in spregio a tutte le 
teoria tutta morie della famiglia, decidono di 
metterne In piedi una del tipo «dodici lo chia
mano papa». Ita lo stupore e la comprensibile 
costernazione dei rispettivi materni sì accingo
no all'opera In una grande casa alla periferia di 
Londra. Con I primi quattro nati va tutto bene; 
con il quinto le cose si mettono male sin dall'I
nizio, e l i madre, di fronte alla strana creatura, 
brutta e crudele, che ha cominciato a tormen
tarla mentre era ancora dentro di lei, si convin
ce presto di aver metto al mondo «il maligno» 
In edizione moderna, ovverosia un alieno. Un 
romanzo strano, di facile lettura, ma di non 
semplice Interpretazione. I critici e le loro defi
nizioni alla Lesslng non sono mai piaciuti: «MI 
ranno venire in mente un gruppo di signore 
vittoriane che preparano la loro lista di libri: 
questo e un libro carino, quest'altro non lo è» 
dichiarò in un'intervista nel 1957 e da allora 
non ha mal cambiato Idea. Non sarebbe certo 
d'accordo sull'approccio biogr»3co che il te
tto sembra Imporre. I rapporti familiari, in par
ticolare quelli madre-figli, tono una costante 
della sua scrittura. La storia di Harrlet è l'ultima 
di una lunga serie cominciata con A proper 
marriage (La noia di essere moglie, Feltrinel
li) in cui II tema principale è la condizione di 
moglie e di madre, uno status che la protagoni
sta, Marta, tante come un ostacolo alla propria 
reallzsazlone. E Marta alla fine abbandona la 
figlia, compiendo lo stesso gesto della sua au
trice che, come è noto, ha anche tei abbando
nato I Agli del (.rimo matrimonio. 

Madri dure, sovente pia forti del loro ram
polli, affollano I romanzi della Leasing come le 
sue due commedie - Play uiilh a Tlger, e Each 
hisown Wildemets'.Commediaconlatigret 
A ciascuno il suo deserto, Einaudi) dove gio
vanotti inquieti si lamentano delle genitrici, 
•dilettanti Agile della rivoluzione», che hanno 
già fatto tutte le battaglie senza lasciarne nes
suna per loro. Questo difficile rapporto familia
re è al centro del bellissimo saggio autobiogra
fico Illa madre, recentemente pubblicato dal
la Bollali Borlnghieri. «I ricordi che ho di lei 
tono tutti segnati dal conflitto, dallo scontro... 
M'aveva in uggia, questa era la venta. Non era 
colpa sua; non so immaginare una persona 
meno adatta di me a riuscirle simpatica. Ma 
non avrebbe potuto ammetterlo: una madre 
ama I suoi figli, I figli amano la madre, e questo 
è tutto». 

È un legame che pur nell'indipendenza della 
scrittura ha certo avuto un ruolo non seconda
rio nella definizione del personaggio femmini
le, tante volte madre e quasi altrettante volte 
madre mancata. In questo romanzo la Leasing 
sembra lare un passo indietro per alludere a 

Suel rapporto misterioso e unico che lega una 
onna al figlio quando è ancora parte del suo 

corpo, un figlio che può diventare proiezione 
delle sue angosce, del suoi rifiuti, della sua 
nascosta assenza di desiderio. Un mostro per 
l'appunto, quasi alla maniera del primo mostro 
della letteratura fantascientifica moderna che 
nasce non a caso dalia penna di una donna: 
Frankenstein di Mary Shelley. Peccato che il 
tema la Lessing l'accenni soltanto per scivola
re nel più tranquillo e meno traumatico regi
stro fantascientifico, anche questo semplice
mente sfiorato. 

L'ecologia diventa progetto e il pianeta 
può essere ripensato e sognato. 
Tre volumi sulle tematiche ambientali 

V iaggio al centro della terra, 
al mondo naturale, ai suoi 
ritmi biologici, vediamo 
qui tre esempi di un'inda-

•«••••••• gine diversificata ma unita 
da un'unica tematica. La lettura de «Il 
naturale perduto» di Eleonora Fiorarli 
va •calorosamente consigliata» innan
zitutto perché aiuta a scardinare rigide 
e obsolete certezze della civiltà occi
dentale e vaccina dal rischio di una 
rassegnata assuefazione a questa so
cietà e a questo modello di dominio 
sulla natura come l'unica e la migliore 
realtà possibile. 

Sono esistiti ed esistono rapporti di 
•rispettosa amicizia» col mondo natu
rale che l'autrice va a ricercare disten
dendo la sua riflessione nel tempo e 
nello spazio, sondando culture a epo
che ormai molto distanti ma ancora in 
grado di scuoterci, di risvegliare il gu
sto di un'antica appartenenza, quella 
al mondo naturale, col suoi ritmi, le 
tue leggi che non si possono ignorare, 
una sua armonia e persino un estetica 
che dobbiamo imparare a riconosce
re. Coti II tuffo nella preistoria e nelle 
«civiltà del vegetale», le rivisitazioni 
mitologiche In chiave biologica (dal 
mondo dei pomi d'oro ai mondi a for
ma di zucca), l'analisi di differenti mo
di di intendere lo spazio, dal paesag
gio al tipi di giardino, non sono solò 
tane provocazioni al nostro sapere e 
alla nostra scienza, ma ripropongono 
la possibilità di un mondo In cui cultu
ra e natura non siano più termini anti
tetici e in cui, come dice la nonni «la 
storia naturale cominci a ritrovare la 
tua dimansione umana e l'uomo la tua 
dimensione naturale». 

Non si tratta però di una nostalgica 
evocazione di paradisi perduti, ne il 
rifiuto deciso di determinismi econo
mici e produttivi si traduce In nuovi 

ENZOTIEZZI 

A come ambiente. L'editoria ti 
appropria gradatamente di uno del 
•tati al «tao-or attaaBta, E aocke I 

tea lsra» orientati lo qaesta 
df*«*ot>a. la alena» maf ia , poi, al 
aproDO acjuTJalt «vacuaci dedicati alla 
qaaaWoia imMrntsUila. 
•nonetti alUml mesi segnaliamo tre 
atenei Eieooora Ftoanlcon <D 
naturaliperdalo* (EdUonl Dedalo, 
pagg. l«g,Uren.aòo);FeUce 
Perniila con «Pentare verde. (Ed. 
Caerlaleataoclatl.paa, 18», tire 

trova la sua ragion d'essere nei dina
mici meccanismi dell'intelligenza, pri
ma che negli stimoli propatti della 
realtà». La tesi sostenuta è quella che 
oggi l'ecologia, come ieri altre que
stioni, è la tematica in cui si esprimono 
simbolicamente, paure, complessi, 
desideri repressi, «da sempre» esisten

ti nell'uomo. «Parlare di ecologia co
me se questa rosse oggi il problema 
chiave della nostra esistenza significa 
semplicemente che I problemi chiave 
della nostra esistenza sono oggi dibat
tuti sotto il pretesto ecologico». Que
sto significa che l'autore non ha com
preso che non è possibile paragonare 
l'attuale crisi ambientale a nessuno 
degli altri problemi sociali passati e 
presenti. Non ti Mita solo di una novi
tà storica per la vita dell'uomo, ma 
anche di una novità nella «storia biolo
gica» del pianeta (la modificazione del 
ciclo del carbonio, con l'aumento ne
gli ultimi decenni della C02 in un'at
mosfera rimasta stabile per milioni di 
anni cos'altro è7). 

Ben diverso è U libro «Etica e Am
biente* di Sergio Baitolommei e nato 
da upa liftlahorazlonfi delia tesi di dot
torato dell'autore, che è un profondo 

MpavteCniir 
aaworiNrie, 

e>(Ed.GacTtnle 
I K I I n 2 M M ) . C e 

rigidi determinismi biologici, perché San 
l'analisi procede con grande eauteto e u EdriarlMo......»». » ^ .„u . ™ 
spesso con giusta problematicità, Plut- f a r e , & TOln| r c h e fa^^ n o , ^ spesso con giusta prol 
tosto è una lucida denuncia dell'omo-
logazione culturale della nostra epo
ca, in cui le coordinate spazio-tempo
rali rischiano di scomparire o di esiste
re solo come proiezioni della logica 
capitalistica, imprigionate nelle sue 
ferree maglie e svincolate da ogni rap
porto con la natura e coi cicli biologi
ci. Ma soprattutto ne deriva la propo
sta di un'analisi dello spazio come 
concetto multidlmensionaie, «che non 
ha esistenza indipendente dalla mate
ria» e rifugge sia dallo spazio-conteni
tore newtoniano, assoluto e indipen
dente rispetto al sistemi di riferimento, 
sia dai rischi di un relativismo conosci
tivo esasperato, che vorrebbe ridurre 
spazio e tempo a mera conoscenza 
soggettiva. L'analisi della crisi ambien-
taletrova qui un ulteriore approfondi
mento dal punto di vista delio spazio, 
che facilita quella ridefinizione delle 
coordinate della realtà senza la quale 
sarà difficile superare la grande crisi di 
questo secolo. 

Il «Naturale perduto» si rivela, infi
ne, utile guida di approfondimento 

espistemlologlco per la molteplicità di 
percorsi cui I autrice si è sapientemen
te e originalmente ispirata e che spa
ziano dall'etnobiologla fino alla storio
grafia francete degb Annate*. •L'eco
logia - scrive la Fiorini - diviene pro
gettualità. Il mondo può essere ripen-
u t o e sognato», a partire dal suo pro
fumo. 

Felice Perussia invece ha scritto 
«Pentare Verde» con l'intenzione di 
Identificare le motivazioni psicologi
che che oggi Inducono molta gente a 
occuparsi òTamblente. L'idea è sicura
mente buona, ed era ora che qualcuno 
affrontaste anche questo aspetto della 
questione ambientale anche se talvol
ta laida perplessi il modo con cui l'a
nalisi viene condotta. Sa c'è qualcosa 
di veramente innovativo che emerge 
dai dibattito in campo ecologista ed 
epistemologico è la nuova idea della 
conoscenza e dell'uomo. Gregory Ba-

oglne.Maturanaevare-
In, Bocchi e Ceruti, per 

,„.ni (che Perussia non ci
ta nella vasta bibliografia) propongo
no una visione dell'uomo inscindibile 
dall'ecosistema, dove non è più ipotiz
zabile la frattura mente e natura. Pe
russia invece ragiona ancora in termini 
di upmo A ambiente, di osservatore & 
realta. Cosi l'autore afferma che «il 
rapporto tra l'uomo e uno dei suoi 
pnncinali complementi dialettici (?a 
natura appunto) consiste, almeno in 
parte, di una costru Jone mentale che 

saggio sul dibattito filosofico recente
mente sviluppatosi nei paesi di lingua 
inglese sul problema dei rapporti tra 
uomo e natura dal punto di vista del
l'etica filosofica. Questa particolare 
branca filosofica ha preso il nome di 
•environmental philosophy» e al suo 
Interno si è sviluppato un dibattito ser
rato e interessante sulla questione del
la necessità o meno di una nuova etica 
che riconosca il valore morale della 
natura. Il libro mostra un quadro ricco 
di varie sfaccettature, da cui emerge la 
presenza di due «partiti filosofici». Il 
primo contesta radicalmente «l'idea 
del dominio umano della natura», idea 
che ha condizionato fino a oggi I rap
porti fra l'uomo e l'ambiente e che è 
espressa lucidamente da Kant nella 
•Critica della ragion pratica-: «Il rispet
to si riferisce sempre soltanto alle per
sone, non mai alle cose. Le cose pos
sono far nascere in noi la propensio
ne; e, te sono animali (per esempio 
cavalli, cani), persino l'amore; o an
che la paura, come il mare, un vulcano 

0 una bestia feroce; ma non mai il 
rispetto». Il secondo partito sostiene 
che non c'è alcuna necessità di una 
nuova teoria etica, ma basta semplice
mente un allargamento dell'ambito 
della moralità, includendo «nuovt.sog-
getti e nuove questioni» nelle catego
rie dell'etica tradizionale. 

Nel saggio vengono poi affrontate 
le possibili origini dell'errato rapporto 
uomo-natura e quindi dell'attuale crisi 
ecologica: forse l'antropocentrismo 
della tradizione ebraico-cristiana, co
me afferma L. White Jr-, o l'egoismo di 
cui sono impregnate le teorie etiche 
moderne (B. Callicott, K. E. Qoodpa-
ster). Nascono Invece con «l'environ-
mental philosophy» nuove concezioni 
che fanno particolare riferimento a 
•l'etica della terra» di A. Leopold, co
me teoria etica del valore intrinseco 
della «comunità biotica». Bartotommel 
scrive a proposito di Leopold: «L'eco
logia ci ha informato dell'esistenza di 
una rete fittissima di relazioni (di cui 
siamo parte e da cui dipendiamo) co
stituita di altri organismi viventi, di en
tità inanimate e di processi fisico-bio
logici. Data questa situazione, 
l"(amore" deve per Leopold espan
dersi verso il nuovo "villaggio" ecolo
gico globale... Questo significa che 
privare gli uomini del confronto e del 
contatto con la natura reale-concreta, 
è come privare la loro morale di una 
"possibilità evolutiva"; sottrarre alla 
loro esistenza una dimensione essen
ziale alla formazione di nuovi e supe
riori stili di vita e standard del caratte
re». Di particolare interesse la sottoli
neatura delle nuove categorie spazio
temporali: «Nelle decisioni morali si 
tengano in conto le nuove circostanze 
e dimensioni dell'azione umana tul-

1 ambiente: I) quella spaziale, in pri
mo luogo, perché le npercusslom di 
certe operazioni non sono più locali e 
circoscritte, ma globali e planetarie. 
investendo tendenzialmente I destini 
di tutti I viventi attuali; 2) quella tem
porale, in secondo luogo, perché ac
corre tener conto delle generazioni fu
ture». 

I nuovi concetti della filosofia eco
logica sono abbondantemente conta
minati dalle altre discipline, come ri
chiesto dalla complessità e dalla glo
balità dei problemi da affrontare, l ln 
nuovo uomo quindi per una nuova eti
ca, un uomo che, come scrive Edgar 
Morin, è contemporaneamente 100% 
natura e 100% cultura. 

A A . W . 
«Governo e cittadini. 
Come gli elettori giudicano 
il ruolo del governo 
in sei paesi democratici» 
Franco Angeli 
Pagg. 226, lire 25.000 

C he cosa vorranno 
mai i cittadini dai lo
ro governo? Per sa
perlo si ricorre abi-

••>••••• tualmente a due stru
menti: le elezioni e i sondaggi. 
Le elezioni contano: in qualche 
caso, non quello italiano, sono 
decisive per ia formazione del 
governo. Ma, in quanto a comu
nicare preferenze politiche, so
ciali, economiche, culturali in 
senso lato, il voto è uno stru
mento debole (e le vere prefe
renze degli elettori rimangono 
elusive). I sondaggi, invece, non 
contano (anche se possono di
ventare strumento di lotta politi
ca). Se fatti dovutamente, però, 
possono informare davvero sulle 
preferenze del cittadini, almeno 
In linea generale. Infatti, esiste 
sempre un divario fra te prefe
renze «non-strutturate» e le poli
tiche pubbliche. Se si analizzano 

Sondaggio universale 
bene i risultati elettorali, se si 
leggono bene i risultati dei son
daggi, ci si può fare un'idea me
no vaga e meno opinabile di 
quello che I cittadini vogliono 
dal loro governo. 

Basato sui dati di un sodaggio 
condotto in Australia, Austna, 
Gran Bretagna, Italia, Repubbli
ca Federale Tedesca e Stati Uni
ti, dall'lntemational Social Sur-
vey Program, Governo e cittadi
ni. Come gli elettori giudicano il 
ruolo del governo in sei Paesi 
democratici (Angeli 1989, pp. 
226) contiene molto materiale 
utile su tematiche importanti. In
tendiamoci, i dati forniscono 
una fotografia della situazione in 
ciascun Paese e quindi una foto
grafia di gruppo scattata a metà 
degli anni Ottanta. Il sondaggio 
verrà replicato nel 1990 e allora 
potremo anche valutare e «spie
gare* gli eventuali mutamenti. 
Per il momento le indicazioni 
che emergono dal vari contributi 
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consentono alcune riflessioni 
comparate (e caso per caso). 

Nel suo capitolo su «Cultura 
industriale e politiche economi
che», Claudio Maria Radaelli si 
trova a dover fare i conti con 
cittadini che nutrono qualche 
preferenza contrastante, che 
hanno qualche contraddizione. 
Un po' tutti i cittadini di questi 
sei Paesi desidererebbero meno 
tasse e più servizi sociali. Ciò 
detto, però, le differenze su tutta 
una sene di argomenti sono dav
vero significative, pfù che in ogni 
altro ambilo. Ad esemplo, italia
ni, austriaci e australiani deside
rano la regolamentazione per 
legge sìa dei salan che dei prez
zi. Dal conto loro, statunitensi, 
austriaci e tedeschi vorrebbero 
tagli alla spesa pubblica (che, 
dopo la cura-Thatcher, solo una 
piccola minoranza degli inglesi 
desidera ancora). Su un punto si 

registra un largo accordo Ira-
sversale: il 70 per cento dei citta
dini ritiene che sia responsabilità 
del governi promuovere la piena 
occupazione (ma negli Usa solo 
il 33 per cento la pensa cosi). 
Grande accordo anche sulle mi
sure sociali a favore degli anzia
ni. 

S'introduce cosi il discorso sul 
ruolo del governo per ciò che 
attiene «La giustizia distributiva e 
Il welfare state» trattato da Maria 
Antonietta Confatomeli. Come è 
noto, sono le preferenze cultura
li che delineano profili diversi 
nei vari Paesi Infatti, l'etica di 
attnbuzione di responsabilità 
personali per II successo e per il 
fallimento (quindi la povertà) 
sembra diffusa nei Paesi anglo
sassoni, e soprattutto negli Usa, 
e meno presente nei Paesi catto
lici. Quanto queste preferenze 

siano culturalmente e non politi
camente strutturate è problema 
empirico. Qui basterà sottolinea
re che esiste una evidente corre
lazione fra l'attribuzione di re
sponsabilità agli individui per 
quanto hanno conseguito e ai 
governo per porvi rimedio (più 
l'individuo viene considerato re
sponsabile, meno il governo vie
ne chiamato in causa). 

Nel capitolo «I limiti della li
bertà», Giovanna Guidorossi 
mette in evidenza un aspetto im
portante: la discrepanza fra l'ac
cettazione della libertà come va
lore, come principio Irrinuncia
bile, e la sua ricezione condizio
nata (a seconda di chi esercita i 
diritti di libertà), strumentale. 
Dal dati sembrerebbe che la 
Gran Bretagna non è la patria 
delle libertà civili, gli Stati Uniti 
non sono la terra delle libertà (in 
entrambe predominerebbe una 
sorta di conformismo polìtico), 

la Germania non avrebbe quella 
sostanza autoritaria e repressiva 
che le si attribuisce, e l'Italia 
avrebbe «sane» caratteristiche 
protestane. La cultura femminile 
(e femminista) si differenzia si
gnificativamente da quella ma
schile? Il compito, alquanto diffi
cile di scoprire queste differenze 
e di evidenziarlo, è toccato a 
Maria Weber («Le donne come 
cittadine»). Purtroppo, le diffe
renze sono poche, non molto si
gnificative e i dati forse non suffi
cienti per delineare un profilo 
specifico della cultura politica 
femminile. 

Manca probabilmente a que
sto volume, pure utile e certa
mente eccezionale, come sotto
linea Gabriele Calvi nella sua in
troduzione, quell'impostazione 
teorica che riconosca che le va
lutazioni del governo da parte 
dei cittadini sono influenzate 
non solo da ciò che I cittadini 
decidono di desiderare e da ciò 
che i governi fanno, ma soprat
tutto da quanto i partiti nella loro 
competizione elettorale «offro
no». Nella qualità (più che nella 
quantità) dell'offerta nascono le 
differenze di aspettative e di va
lutazioni: di cultura politica. 

Il club 
degli 
irlandesi 
M e t a n i EllzMunn 
•Quattro dublinesi» 
Leonardo 
Pagg. 123, lire 24.000 
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I l critico america
no Richard El-
Itnann, recente
mente scomparso, 

• • > ha dedicato tran 
parte della vita allo studio 
dell'opera di James Joyce. A 
lui dobbiamo una tornameli-

i biografia (oyciana 
a In inglese nel i r calai 

dotta in Italia nel 1961 presso 
FeltrineULepol più volta revi
sionata e arricchita sulla basa 
di sempre nuova testimonian
ze. 

In un ciclo di conferenze 
tenute dal 1982 al 196$ Et-
bnann ha sviluppato, in 
un'ampia dimensione atnrico-
culturale, quel «mito* di Dubli
no a dell'Irlanda eh* Joyot 
esplorò in tutte le sue opere. 
WUde. Yeats, Joyce. Becketl 
diventano quattro moschettie
ri irlandesi, poiché etti «con
dividono con risola In cui 
nacquero la lotta accata par 
l'autonomia, PinscJrereiua 
per il dominio straniero, il du
ro conflitto interiore». 

Con una fadUtà* scrittura 
che appartiene ai grandi olo
grafi inglesi, e cha « naia aaal 
bene nella nostra lingua da 
Massimo Bacigaiupo, EJImann 
coglie in un episodio della vita 
privata un fondamentale at
teggiamento estetico, un nes
so profondo tra pulsioni Inte
riori e creazione artistica che 
esclude, da parte delio studio
so americano, qualsiasi com
piacimento scandalistico. Co
me afferma Yeats: «fi poetare 
e l'amare erano sempre stati 
collegati nella sua mente: non 
essere capace di fare l'uno si
gnificava non patere fare l'al
tro. In una poesia dell'ultimo 
periodo dichiara che sprone 
ai suoi versi sono sempre slati 
la lussuria e la rabbia...», L'am
biguo ma sofferto moralismo 
di Wide, attirato dai riti catto
lici e da precoci esperienze 
sessuali, la «follia» di Yeats, al
la ricerca senile della sua ses
sualità perduta, le goffe twart-
ces di Joyce a due signore, 
•forse sempre pensando ai 
suo libro» (y Ulisse), sono tutti 
elementi nobilitati, in un mo
do o nell'altro, dal fatto di di
ventare materia e sostanza di 
un arte innovatrice e enti-con
formista. Meno biografico è il 
saggio finale dedicato a Be-
ckelt, di cui già sapevamo che 
«fu probabilmente fra le per 
sone più vicine a Joyce negli 
ultimi tredici anni della sua vi
ta-. 

I legami dell'autore «di 
Aspettando a » * » con WUde 
e con Yeats rimangono, nel 
complesso, piuttosto evane
scenti. Non priva di fascino è 
la definizione di Beckett co
me Nayman olNoland («No
nuomo di Nonterra»), che no 
La veglia di Finnegan, Joyce 
attribuì all'artista -la cui esi
stenza si svolge nel vuoto del
la sua anima rosa dai dubbi», 
Sebbene il taglio delle confe
renze non trascuri la divulga
zione, Ellmann, a conferma 
della sua statura critica, non 
esita a utilizzare la difficilissi
ma Veglia di Finnegan come 
una delle opere eminenti nel 
suo percorso letterario. 

Forse Ellmann avrebbe po
tuto - o voluto - «aprire» con 
un altro scrittore Irlandesi da 
lui studiato in passato, George 
Moore, uno dei protagonisti 
della fin-de-sìècle, autore 
dell'autobiografia antl-vitto-
riana Confessioni di un gio
vane, accanito difensore del-

,1'editore Vizetelly, processato 
per aver tradotto in inglese 
I «osceno» Zola, e fondatore 
negli anni 80 del secolo scor
so, a suo dire, del «romanzo 
estetico, sul modello di Bal-
zac e di Flaubert. 
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